
POSTILLE. 

li, i,. P,rur.o Cc~i*i,o )I nr G. P~scor,~.  - 11 Pascoli lesse nel Vasari clie 
Paolo di llono dipingeva storie di aniiz-iali, « de'quali sempre si dilettò, 
c per fargli bene vi inise grundissinìo~studio, e, che 8 p i ì ~ ,  tenne sempre 
per ~ a s a  dipinti uccelli, gatti, cani, e d'ogni sorta di animali strani clie 
potctte avere in disegno, non potendo tenerne clc'vivi per csscr povero; 
e. perchi? si diiettò più degli uccelli che d'altro, fu  c.ognominato Paiilo 
Uccelli ( lrite, ed. M ifanesi, 11, 208). Lesse e fraintese, pgrchè il biografo 
non volle punto dire che Paolo amasse gli uccelli e $i altri animali e, 
non potctido fiirne acquisto, ilnpedjfo da isovcrth, se li dipingesse per suo 
gaudio sullc pareti di casrt, nia clie rirriava djpingere uccelli ed altri nni- 
mali (conipresi leoni e ,serpenti e ogni sorta di brutte bestie) e che, non 
essèt~do i11 grado di possederne i vivi modelli, aveva nd.unato in casa sua 
quanti disegni potessc procuwrsenc. La notizia, data dal Vasari, si rife- 
risce alla coiiiu ne vita degli artisti, ed è psicolog icarnen te coni preiisibile e 
ilaturrile; ma lo stesso non si pub afferi11a1-e dellii interpetrnzione'o frain- . 

tendimei-ito del Pascoli, perchè (si rifletta un istonte) a .quale .veritri psi- 
coio~ica risponderebbe questa surrogazione del dipingere al possccìere ? Chi 
desidera un uccelIilio reale, desidera qualcosa di pratico, e, noil potendo 
ottenerlo, si doirii o si rassegnerr'i; nlq noil troverA mai un  equivalente 
.o iin sostituto oniogeneo :i qiiell'oggetto nell'sittività artistica, che .trii- 
scende l'uccellino come realtà vivente e si compiace nel proprio creare. 
Chi .ama un3 donna, ama quella donna, la desidera, la brama; ma, se si 
inette a dipingeriA, l'abbassa a '  ii~ateria o modello chc si chiami, e, i11 

quell'atto, trasceiide il suo amore e ogni altra cosa terrena, ed è irinii- 
' tnorato, non più-di una donna, nia di un'idea.'Panto vero che raccogli- 
tori e amorevoli curatori di animali Aomestici non sono inai i pittori di 
animali, ma le vecchie signorine e i vecchi celibatarii; e il pittore Dal- 
bollo, famoso il1 Napoli- per la sua mania a riempirsi la casa d i  gatti, 
no11 dipingeva gatti, ma festosi paesaggi di Napoli. 

Ma forse il Pascoli non fraintese per isvista di lettura, e volle deli- 
herrttamente fraintendere, Ossia sul testo di Vasnri ideò quella sua  imma- 
ginazioile di un Paolo Uccello, desideroso *di avere uccelli in casa, e sfo- 
gantesi nel ritrarli, e tuttavia tornante sempre a1 suo desiderio. Perchè? 
Perchè quella iriìiiiriginrizione gli parve coinniovcnte, .leggiadra, tenera. 
Pensate un po'! 1Jn gran pittore, che passa pel mercato, vede un frin- 
giiello in gabbia, rosso il petto ' e  nero il  ii~atitello, che $li somigliava u n  
fraticino di san Marco, vorrebbe portarselo a casa, rna non ha iin grosso 
per cotn~~crurlo, e tira innanzi con quel mortificato desiderio nel cuore, 

. e  va alla sua opzra ,  della giornatu, ma I n  sbriga il piU presto che pub, 
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por to,rn;it-e n casa o agyiutlgerre ai tanti uccelli che ha gi!i dipiiiti siille 
piireti, ai tuilti suoi desiderii insoddisfn tti, l :i, sopra uii raiiioscello d i  
~iiclo, quel nroi~acliino rosso ». Quanta gente non si lascia strbilo preil- 
dere da questé imrn:iginariot~i Ieggiacire, tenere, coti~tnoventì! Quanta? 
h lo l t ì s~ i~ i i~ :  tiittn In Icsioiie dei pascoliiini, che, da alcurie settiiiianc in 
qua, st:inilo dando prova dei gentili sentimenti, che~siffattc iiiimngiiiaaioiii 
cduc;ino negli. animi, c li  dimostrano nelle loro mansuete, francescatle 
paroIe, indirizzate n Sorella Critica ! Ma quella moltissima gente 6 anche 
dì fiicilc contentatiira; c, cGme si compiace nel, verso che suona e noli 
crea, cosi sdilinquisce per Ie iiiimagini che patono attraenti e soiio vuote, 
vuote di schietto e profondo seniire. Che vi sia o noti vi sia una realtil 
psico1ogic.a nell'atto attribttito a 13aolo di Dono, essa noli cura: si attiene 
;illa superficie e sc:itt:i i11 entusiasiiii, che. altro non chiedono e non aspet: 
trino che di  scnttare. . 

Comunque, ideata quella pritiia nrguziri o acutezza sctltiilientaie, il 
PascoIi non si fern~ò. E perche avrchhe dovuto fermarsi? Con lo stesso 
n~erodo, e con lo stcsso sicuro successo, poteva foggiitrne qurtt~te altre 
voleva. E'  immaginò clie l'aolo lJccel[o fosse terziario, e che nel suo ir- 
rcfrentibile desiderio di  u n  possesso terreno, sia anche d i  quel to teiluis- 
simo d i  un uccelliilo, peccasse; e che, diinque, san Francesco gli appa- 
risse, l&, sulIa ptirete, trii la sua ,pittura o dalla sua pitturii, e lo rimpro- 
verasse e lo amnioilisse, e Io purgasse di profani ciesiderii, e poi, andando 
~ i a ,  attirigessc dailo scollo del suo cappuccio briciole di prttie e le spar-' 
$esse per Iri cainpngnii, e yii uccelli vo1;isset-o a qtiel Iieto convito, e 
13aolo, queto aifinc, si acldorilien~risse ricl suo sogno. L a  poesia s'innaI- 
zava cosi, a suo credere, a idealit;~ fr:incescrit.ia. 

Tale fu, per chiunque abhin qualche pratica di poeti e poesia, 1ii ce- 
r-iesi 'di questo P~rt~lo Uc.cllo, lodatissimo tra i compotliiiienti dei Pascoli. 
Ed è chiaro che non fu uiia gericsi poetica, illa sentimerit~ilistica e intel- 
~ettualistic:~, come di solito a quel tempo della procluzione ,inscolianii, 
quando l'autore si eiri dnto tutto in  balia ri certe sue impoetichc tendeiize, 
incoraggiato e traviato dri false lodi, specie da quelle d i  anzici, che par 
si fossero proposti di addensargli iiitorno un  valo e fargli perdere il seiisc:, 
detlii realtà, e un po'lo vagl~egginvario attraverso quel velo, u i ~  po'celiu- 
vano sulle sue bizzarrie! Senonchh, 1,2 poesia non pub nascere da in- 
tenzioni, per selitili che siano, perchè tutte le intenzioni sono, in qiiesto 
caso, aride, unilaterali, astratte; ma nasce dallh piena ttmanith commossa 
coine suono tra ì suoili, accordato con gli altri suoni, tion niai tutta te- 
nera, o tutta gentile, o tutta leggiacira. Anche Ia poesia deil'iderilità frnn- 
cescaiin; della quale uno dei pib vivi csei~ipi che ini vengono ora a mente 
è un verso c inezzo d i  ~ 6 ~ m a s o  Caiiipnnella, in  un suo duro e nodoso 
sonetto, dove, ritratto l'orrore deII9umano egoisnio, le lotte, le iiisidie, le 
calunnie, e, più di tutto, gl'infingimetiri interiori per cui l'uomo « sè 
stesso annicf~iiando si con~e r t e  31 fine in isfingc n, improvvisarriente escla- 
ina, coine se gli si spieghi innanzi un leti.ibo cli prirntfiso; 
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POSTI LLK 

Tu, b\ioti I'r;iticcsco, i ycsci niiclic C gli uccelli 
fra1 i iip[>~lli !... 

E, se si \,uolc uri esciilpio più a noi \riciilo, ricorderì) il soiletto del non 
professionale francescano Carclucci, quel 'sonetto, in cui il poeta, dalli1 
fertile costashe pende del Subasio, sul pia.110 lnborioso clie al sol di luglio 
risuona di c:itati d'ainore, consictera coinmosso Sarita Maria desli Angeli : . 

Frate Francesco, quanto d'nere abbraccia 
qucstt~ cupolu bella del Vigtiolri, 
ciovc incrociando a l'agonia !C braccia . 

nudo siacesti su la terra sola!... 

Poicliè Ia genesi non fu poetica ma intenzioiiale, o, come io dico, 
intelIettualistica, il Pascoli non potè imbroccare la forima poetica, la quale 
è tutt'uno con i'ispirazioile, e nell'ispiraziottc è 3% delineata c mossa. 
E prese a stendere il suo estratto quintessenziale di tenerezze e t l~~lci tu-  
dini e francescaricrie in una forma artil'iciosci ed eitrinscca, che è su- 
bito iilostratti tnlc dalla monotonia dcll'intoi~ozione, dalla satiiplicitit 
troppo semplice, ché i11 essa si osserva. Si desiderano prove di ciò? .CO~IC 
darle a chi non ba orecchio per seritire il toi.io fnlso? Come fiss:tre i11 
~ i lcu~ie  parole ciò che è difiiso iri ogni silodatura e spezzatura della sin- 
tassi, i n  ogni inflessione della voce? La critica (Ialio detto tante volte) ha 
iin limite Q ~111. presupposto che si cliiatiii: i l  presupposto che si abbiano 
occhi per ben vedere e orecclii per ben ildire. 7'utt'al più, essa pnò 
aititrire coli qualche indicazione: 

Dipins(isi cori la sua liclla inaiiicin 
nella parete, al fiamnieggitir del cielo. 
17 i l  iiionacliitio rosso, ecco, lì cra, 

posato sopra iin rarnuscel di niclo. 
ChC la parete vcizicava tutta 
d'alberi. 

Oli! non voglio ut.i poderc iii Ctifiiggiolo, 
coinc Doiinto: tno uit cantuccio. dyorro 
si, con un pero, uii melo, un azzeruolo. 

Ch'egli i: pur, ci-cdo, il  sii~golar conforio 
iin capodaglio pcr clii l'lia piantato! ... 

Ma uii rosignolo io lo vorrci di buono. 
I 

IJn altro aspetto di questa fortila, senza intimo freno, senxzl intima 
sua legge, e che h:i iiccatrato una Icgge dall'esterno, da un proposito della 
inente, da tino sforzo, da uno stento di veIlicare i cuori teneri e tencrli 
in dolce sp?sinio, è il frrizionaniepto nei particolari, Ie lut~glieric, le 1iia- 
ttrialid inopport~ine. 11 Pascoli, anche in questo caso, non '4 risparmia 
nè le nonienclatiiie di  ucccIli, n6 le sc~isazioni fisiche, pcr es. dei becchi 
clie I>eccatio lc niiche sparse (« E, come uii brusciriar d i  primavera, I l i -  
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64 POSTILLE 

inase uii trito bcccliettio sonoro >)), nC il solito usignuolo otiuinaiopeico, 
che, :dia dipartita del santo, canta cliiedei~clo dov'era ito... ito ... ito ... v .  

E conseguenza di cib è la perplessità del Iettore, che non sa se il 
poeta scheriii o dica sul serio, se sia i n  un momento d i  fcstevolezza o 
ilotl piiittosto di accoraniento, se voglia dilettare con un rifacimento ar- 
caico che susciti un sorriso, o se espririln un suo serio sentire; Che cosa 
C qud san I'rancesco, che favella con vociiboIi c- forrnole tolte d i  peso 
ai Fioretti e gestisce 'con attiicci che m a l  traducono le pitture trecente- 
scfie'! E una figurino grottesca, una caricaturinri, un follettino, da divcrtir 
bimbi, o il salgo dal gran cuore, che deve riempirci di riverenza? Xo: 
nella figuraeiot~e del Pascoli egli noli mi rieiiipie di riverenza e di amore, 
nia nyn POSSO dire iieppilre che mi divertii. E quale impressione, dunqiie, 
mi sitsc'ita? 

Bvoiia L: codesta, color foglia scccit, 
tale qital ha Iri tua -siroccliia sarita, 
In lodkletta, che bcii sai che becca 

due grani i i i  teri-a, e volu in cielo, c cniita... 

E sininuiv:~, e gi?i di l i t i  non cyem, 
sui monti, chc c,inqiic stcllinc d'oro.,. 

. Qiialc impressione'! ~ o n  altra che rliiellii, poco piacevole, della poesia 
stehtrita C ,  sbaglia t,?. 

Sha~lintn, ho Jettp;'ma sbasfirita da[ l'ascoli, e non gih da un qual- 
siasi orfasatto: dal Pascoli che nOn solo era un letterato studiosissimo, ma 
era,' o almeno era stato una volta, poeta, 'i[ poctiì idillico e triste delle 
primissime Myricne, c di tempo in tempo aveva coine un'apertura di 
cuore versa la cainpagna, gli itccelli, le modeste opere iigricole e casa- 
linghe, e un senso di gioia e di malinconia scliiotte. Di questo fonrlo 
spirituale di lui, guasto d;c sovrapposte cattive tendenze e dal cangiri- 
mento dello spontaneo nel professionale, si scorgono le tracce anche nel 
P'7lrfo Uccllo, particdarmente iìel modo simpatico in cui egli ritrae (C. 3 )  

la parete dipinta da Paulo, quella parete che verzicavri tutta d'alberi, d i  
erbe, di fiori, di frutta, e qliii vi si vedevano zappe e l i  falc'i, e qua 
l'aratura e 1à messi Ijiondeggianti, e due bovi messi in prospettiva che 
parevano araridi ed erano più piccoli di un leprotto che .fuggiva nel 
primo piano. Peccato che anche qui In lamentela del tono turbi l'effetto, 
e la troppa semplicith tolga semplicith.' 

l? questo è quanto si.pui, onestainente dire jatorrio al P;rirlo Ucello. 
A coIoro che 03gi 10 esaltano come un (t capoIavoio n, come il rt capolavoro 
dei capolavori pascoliiini v ,  unii « purissiii~a n, una divina poesia frunce- 
scana D, e insolelitiscono coiltro di  nic per& 1' ho passato sotto silenzio, 
e mi tacciano di non n sentire la poesia *, di ~ O C L I  sensibilità (o rli 
poca morbosith), mi colitento di rispohderc: - Eh, via! B. C.  

. . .,,--.-..-. -. ..," ..- . --., .-e 

FI~AKCESC~ POLO, Gerente. 'fraiii, 1920 - l'ip. Vecclii c C. 
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